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Uno tra i più polivalenti artisti della storia
europea non poteva che essere affascinato e incuriosito dal più
nobile, e crudele spesso, dei sentimenti. È all'amore che Goethe ha
dedicato alcuni dei suoi romanzi più celebri ed è all'amore che
sono ispirate queste poesie. È in effetti una vera e propria
celebrazione del sentimento e della figura femminile quella che
leggerete in queste pagine, che vi offrirà anche una visione
completa del punto di vista del poeta. Goethe ricorda tante donne che
egli stesso ha realmente conosciuto e amato: lo fa con nostalgia
struggente, talvolta, o con desiderio ancora acceso di passione più
spesso. Per un grande innovatore del pensiero, questa raccolta è
anche l'occasione di mostrare al mondo la propria capacità di farsi
padre di un nuovo stile compositivo: Goethe parte infatti dai modelli
tradizionali per poi liberarsi di ogni canovaccio classico e toccare
picchi di originalità compositiva assoluti. Una lettura consigliata
a tutti gli appassionati della passione sentimentale. All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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JOHANN WOLFGANG VON GOETHE (1749-1832)


Scrittore, poeta e drammaturgo, tra i più grandi letterati tedeschi
della storia e uno dei più rappresentativi scrittori di tutti i
tempi tra gli europei. Principalmente appassionato al dramma e alla
letteratura, si interessava anche di poesia, umanismo, filosofia,
teologia e scienza. Artista polivalente, tra i suoi lavori compaiono
anche dipinti e composizioni di musica classica. Attento studioso
della letteratura di molti paesi, tra i quali Francia, Italia,
Inghilterra ma anche delle culture greca e persiana, fu il primo a
ideare il concetto di una letteratura mondiale e fu di enorme
influenza anche sul pensiero di molti celebri filosofi dell'epoca,
tra i quali Schelling e Hegel. Di Goethe Fermento ha pubblicato nel
2015 ‘I dolori del giovane Werther’, Le affinità elettive’,
‘Faust’.
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virgola
[
, ]


pausa breve


punto
e virgola [
; ]


pausa medio lunga


punto
[
. ]


pausa lunga


due
punti [
: ]


pausa per prendere fiato prima della
rincorsa


punto
esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore,
rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione


punto
interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto
interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini
di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso, pausa
prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una
citazione, un pensiero
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	Annette al suo amato


 




 	 


 	Ho visto Doride accanto a Damota.


 	Lui le prese teneramente la mano.


 	Si guardarono fissi negli occhi, poi


 	guardarono in giro, che non vegliassero i genitori;


 	e poiché non videro nessuno,


 	svelti... bene, fecero come facciamo noi.


 	 


 	 


 	 

 	Al
sonno


 




 	 


 	Tu che col tuo papavero


 	pieghi anche gli occhi degli dèi,


 	e spesso porti mendicanti al trono


 	e pastori alle loro fanciulle,


 	ascolta: nessun fantasma


 	oggi pretendo da te;


 	il più grande dei tuoi servigi,


 	o caro, rendilo a me.


 	 


 	A fianco della mia bella siedo,


 	il suo occhio dice il piacere,


 	e sotto una seta invidiosa


 	sporge visibile il suo seno.


 	Spesso ai miei baci


 	l'aveva condotta Amore;


 	questa gioia ora mi manca,


 	la madre sua vigila severa.


 	 


 	A sera mi ritroverai


 	laggiù; oh, vieni dentro,


 	spruzza il papavero dalle tue piume,


 	e la mamma s'assopirà.


 	Al fioco balenare dei lumi,


 	calda d'amore, Annette


 	s'abbandoni tra le mie avide braccia,


 	come sua madre s'abbandona nelle tue.


 	 


 	 


 	 

 	Ad
Annette


 




 	 


 	Davano ai loro libri,


 	gli antichi, i nomi degli dèi,


 	delle muse e degli amici,


 	ma nessuno quello dell'amata;


 	e perché io, Annette,


 	che per me sei dea, musa,


 	sei amica, sei tutto, perché


 	non dovrei dare a questo libro


 	il tuo amato nome?


 	 


 	 


 	 

 	Ai
miei canti


 




 	 


 	Siate, piccoli amati canti,


 	testimoni della mia letizia;


 	ah, non tornerà di certo


 	la primavera di questi giorni!


 	 


 	Presto partirà l'amico scherzoso,


 	l'amico mio, a cui vi ho destinati.


 	Ahimè, anche questo cuore forse


 	presto piangerà la mia amata!


 	 


 	Ma se, dopo la pena del distacco,


 	il suo sguardo si poserà su di voi,


 	allora ricordatele le gioie


 	che un tempo, uniti, ci ricreavano.


 	 


 	 


 	 

 	Il
vero piacere


 




 	 


 	Non vale che tu, per attirare un cuore,


 	colmi d'oro il grembo della tua bella;


 	il piacere ti sia donato, o principe,


 	se il piacere vuoi provare.


 	L'oro ti comprerà una platea meschina


 	e mai le anime nobili;


 	ma se vuoi comprare virtù


 	va', e dai in pegno il tuo cuore.


 	Cos'è la gioia che il piacere procura


 	tra le braccia d'una cortigiana?


 	Saresti un caso pietoso, un folle,


 	se non fossi un dissoluto.


 	Lei ti bacia per impulso venale,


 	e il suo volto s'accende per brama d'oro.


 	Infelice! Non provi amore,


 	e nemmeno il piacere provi.


 	 


 	Della virtù fa senza! Ma non perdere


 	mai il privilegio d'essere uomo!


 	Tutte le bestie sentono piacere,


 	ma solo l'uomo lo sa affinare.


 	Non farti scoraggiare dalle dottrine,


 	non t'impediscono il godimento,


 	t'insegnano a godere, invece,


 	e a provar piacere con dignità.


 	 


 	Non ti leghi alcun sacro vincolo,


 	o giovane! Fissa tu stesso il limite!


 	Si può vivere in vera libertà


 	e però non essere sfrenati.


 	Sia solo una a infiammarti,


 	e se appaghi il tuo desiderio,


 	lascia che sia l'amore a legarti


 	se non vuoi che sia il dovere.


 	 


 	Impara a sentire, o giovane! E poi


 	scegliti una ragazza che ti scelga,


 	bella nel corpo e bella nell'anima,


 	e come me sarai felice!


 	Io che di quest'arte m'intendo


 	mi sono scelto una giovinetta,


 	così alla felicità della più bella unione


 	manca solo la benedizione del prete.


 	 


 	Nulla le preme se non la mia gioia,


 	per me solo si studia d'esser bella,


 	solo al mio fianco è sensuale,


 	e pudica se il mondo la guarda.


 	Perché il tempo non sciupi l'ardore


 	ella mai m'accorda un diritto,


 	e ancor oggi il suo favore dev'essere


 	una grazia, come la prima sera.


 	Il sommo favore delle fanciulle è nulla


 	se il cedimento ci abbrevia la via;


 	ma un nonnulla diventa favore


 	se gli ostacoli gli danno sapore.


 	Lei m'insegna a stimare il piacere


 	quanto meno me ne concede;


 	con giudizio sa rendermi


 	quanto con giudizio m'ha rubato.


 	 


 	Io m'accontento e godo


 	se lei tenera mi sorride,


 	se a tavola dei piedi dell'amato


 	fa dei suoi piedi lo sgabello;


 	se mi porge la mela che ha morso


 	o il bicchiere in cui ha bevuto


 	e, tra i baci mezzorubati,


 	mi mostra il seno altresì velato.


 	 


 	Se in un'ora trascorsa insieme


 	accade che mi parli d'amore,


 	voglio solo parole dalla sua bocca,


 	solo parole, baci non voglio.


 	E l'intelletto che l'anima, come


 	cinge d'incanto il suo buon cuore!


 	E perfetta! L'unica sua pecca


 	sta nel fatto che m'ama.


 	 


 	La venerazione mi getta ai suoi piedi,


 	Il piacere, invece, al suo seno.


 	Giovane, vedi, questo si chiama godere,


 	sii saggio, e cerca questa gioia!


 	Dal suo fianco la morte un giorno


 	ti condurrà ai cori angelici,


 	alla felicità del paradiso,


 	e tu non sentirai trapasso.


 	 


 	 


 	 

 	La
notte


 




 	 


 	Lascio con gioia questa capanna,


 	dimora della mia bella,


 	e con passo lieve m'aggiro


 	per questo bosco senza vita.


 	La luna rompe la notte delle querce,


 	zefiri annunciano il suo corso,


 	e le betulle con un inchino


 	le spandono il più soave incenso.


 	 


 	Un brivido che desta il cuore


 	e scioglie l'anima


 	passa nel fresco dei cespugli.


 	Che notte bella e dolce!


 	Una gioia, un piacere da non dire!


 	Eppure, o cielo, ti lascerei


 	mille di queste notti


 	per una sola della mia diletta.


 	 


 	 


 	 


	Alla luna


 




 	 


 	Sorella della luce prima,


 	immagine di tenerezza dolente!


 	Nebbia fluttua con un brillìo d'argento


 	per il tuo volto incantevole.


 	Il tuo passo leggero ridesta


 	dagli antri preclusi al giorno


 	le anime che meste si congedarono,


 	me, e gli uccelli della notte.


 	 


 	Dall'alto misura il tuo sguardo


 	una distesa sconfinata!


 	Sollevami al tuo fianco,


 	che gioisca il mio fantasticare!


 	E nella quiete piena di voluttà


 	osservi il cavaliere errante


 	per la griglia della vetrata


 	le notti della sua diletta.


 	 


 	Il crepuscolo, ove regna voluttà,


 	fluttua per le sue tonde membra.


 	Ebbro il mio sguardo discende:


 	che si può mai celare alla luna?


 	Ma su, che desideri son questi!


 	Preso da brama di godere


 	stare lassù sospeso:


 	ehi, finisce che diventi guercio!


 	 


 	 


 	 


	Alle mie canzoni


 




 	 


 	Sperdetevi nel mare dell'oblio,


 	canzoni amatissime! Né più


 	vi canti, tenera, una fanciulla,


 	o un giovane quand'è il tempo di fiorire.


 	 


 	Cantavate solo alla mia amata,


 	e ora lei della mia fedeltà si beffa.


 	Foste scritte sull'acqua;


 	con lei voi pure scorrete.
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